
QUANTO DISTA DUBLINO dalla «Pada-

nia»? E come può un ministro degli Esteri non

entrare in rotta di collisione con i suoi colleghi

di governo fans del «no» irlandese al Trattato

di Lisbona, e al tem-

po stesso sostenere

che l’Italia non torne-

rà indietro rispetto ad

una scelta europeista? Al titolare
della Farnesina l’arduo compito.
Per l’Italia è «politicamente im-
possibile» fermare il processo di
ratifica del Trattato di Lisbona,
bocciatodalreferendumirlande-
se.Èquesto ilmessaggio lanciato
alla Lega da Franco Frattini, a
margine del Consiglio Affari ge-
nerali e relazioni esterne svoltosi
ieri a Lussemburgo. «Abbiamo
detto chiaramente che quello
che è accaduto impone un riesa-
meprofondodicome l’Europasi
fa capire e si dimostra attraente
per i cittadini», afferma il capo
delladiplomazia italiana,«eque-
sto è un messaggio che la Lega
dovrebbe apprezzare», aggiun-
ge, sperando di convincere Um-
berto Bossi e Roberto Calderoli.
Ma il nostro ministro degli Esteri
sembra essersi ormai specializza-
tonelduromestieredel«rettifica-
tore».Eccolaallora, inserata l’im-
mancabile rettifica: «Il ministro
degli Esteri Franco Frattini ha te-
nuto a precisare il contenuto au-
tentico delle dichiarazioni rese a
Lussemburgo relativamente alla
vicenda del referendum irlande-
se e alla procedura di ratifica del
Trattato di Lisbona, riportate in
modoparzialee fuorviantedaal-
cuneagenzie», si legge inunano-
tadellaFarnesina.«Ilministro, ri-
spondendoaunadomanda, lun-
gidalvoler formulareosservazio-
ni polemiche, ha invece sottoli-
neato - segnala il ministero degli
Esteri- tre esigenze ineludibili: 1)
pieno rispetto per i cittadini ir-
landesi e la loro decisione sovra-
na; 2) necessità di affrontare il
nodo politico e non burocrati-
co-istituzionale di un'Europa
che deve saper parlare ai cittadi-
ni con azioni concrete, dal caro-
vita all'energia, all'immigrazio-
ne; 3)impossibilità “politica” di
fermare ilprocesso di ratifica che
deve continuare anche per con-
tribuire a un dibattito europeo
che non ha, in queste ore, ad og-
getto solo questo Trattato - che
certo non potrà entrare in vigore
nei prossimi mesi - ma la capaci-
tà concreta dell'Europa di fare
passiavantinelladirezionedipo-
litiche ingradodi risponderealle

attese dei cittadini». Resta il fatto
che,anchenella rettificapuntua-
lizzante della Farnesina, che per
l’Italia è «politicamente impossi-
bile» non procedere alla ratifica
del Trattato di Lisbona. E questo
resta comunque un messaggio
politicamente indigesto per quei
ministricolleghidiFrancoFratti-
ni, che hanno brindato al «no»
irlandese. Ilno irlandese«èunin-
cidente di percorso, una delusio-
ne, ma non undramma, non un
terremoto»: al termine del pri-
mo confronto tra leader europei
dopo la bocciatura del Trattato
diLisbonanel referendumdiDu-
blino, è la Francia, futuro presi-
dente di turno della Ue, con il
suo ministro degli Esteri Bernard
Kouchner,adettare la linea invi-
sta del Vertice europeo di giove-
dì e venerdì prossimi, al quale
spetterà decidere la strategia an-
ti-crisi.
Da Dublino a Teheran. Giallo
sulle sanzioni contro l'Iran ieri a
Lussemburgo dove per alcune
ore sono rimbalzate da Londra e
dabordodell'Air forceOneinvo-
loda Londra a Belfast,dove viag-
giavailpresidenteamericanoGe-
orge W. Bush, notizie su nuove
sanzionichesarebberostatedeci-
sedaiministridegliEsteri. Ilping
pong è andato avanti per alcune
ore, prima della smentita ufficia-
le della portavoce dell'Alto rap-
presentante per la politica estera
e di sicurezza della Ue, Javier So-

lana,rientratoieridaTeherando-
ve è andato a portare un nuovo
pacchetto di incentivi per con-
vincereconlebuonel'Iranadab-
bandonare i suoiprogramminu-
cleari. Si è forse trattato quindidi
una fuga in avanti di Usa e Gran
Bretagnarispettoallapiùpruden-
tediplomaziaeuropea.«Oggi (ie-
ri, ndr.) non sono state discusse
nè concordate nuove sanzioni»,
dice Cristina Gallach. E a chi fa-
ceva presente che sia il portavo-
cedellaCasaBiancaStephenHa-
dley che il premier britannico
Gordon Brown le avevano an-
nunciate, la portavoce tagliava
corto: «Nessuno dei due è qui a
Lussemburgo».
La realtà è che la Ue è pronta a
concretizzareunnuovopacchet-
todi misure controTeheran, sul-
la base della risoluzione 1803
dell'Onu del 30 marzo scorso,
ma ha deciso di «prendere un
po’ più di tempo» per dare alle
autorità iraniane la possibilità di
analizzare il pacchetto presenta-
to solo sabato scorso da Solana.
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UNA STRANA STORIA di

bombe atomiche e mercato

nero è spuntata all’improvvi-

so sui media americani e su-

bito ha fatto il giro del mon-

do. È successo in campa-

gna elettorale, in un fine settima-
napovero dinotizie. E mentre Ge-
orge W. Bush termina il suo ulti-
mo viaggio nelle capitali europee
agitando lo spettro della minaccia
nucleare iraniana. In realtà è una
storia vecchia di anni, su cui sono
stati scritti fiumi d'inchiostro e pe-
sanodubbicomemacigni.Mache
la dice lunga sucome gli Stati Uni-
ti si scelganoiproprialleati e suco-
me prendano sul serio il tema del-
la sicurezza internazionale.
Tutto comincia nel gennaio del
2004 quando il dottor Adbul Qa-
deer Khan, il padre dell'atomica

pachistanaeperquestoconsidera-
to un eroe in patria, confessa di
averarrotondato lo stipendio ven-
dendo tecnologie per arricchire
l'uranio. È un esperto di centrifu-
ghe e non agiva da solo: un
network internazionale guidato
dalla famiglia Tinner in Svizzera si
occupava della parte commercia-
le.Tra iclienti sonostati individua-
ti la Libia, l'Iran e la Corea del
Nord. Un mese dopo il presidente
Pervez Musharraf lo perdona con
laclausoladegli arrestidomiciliari.
Ultimamente lo scienziato ha ri-

trattato laconfessione e il governo
pachistanosta considerando di re-
stituirgli la piena libertà.
Domenica le edizioni online del
New York Times e del Washin-
gtonPost riferisconodiunallarme
lanciatoda alti funzionaridell'am-
ministrazione Usa. Temono che il
dottor Khan e i suoi soci contrab-
bandassero tecnologie ben più so-
fisticate di quanto si fosse creduto
sinora. Dai loro computer sinora
era saltata fuori una bozza di pro-
gettomoltosimileaun'atomicare-
alizzata dai cinesi negli anni '60.
Ora sembra ci fosse anche il blue-
print per un modello pachistano
degli anni '80. L'esistenza di que-
sto progetto è venuta alla luce
quando il governo svizzero ha fat-
to sapere di aver distrutto tutto il
materiale perché non finisse nelle
mani sbagliate. Stephen Hadley,
consigliere per la Sicurezza della
Casa Bianca, si affretta a dichiara-
re: «Siamo molto preoccupati». La
faccenda si presenta così fumosa
cheilNewYorkTimestitola:«Sidi-

ce che il giro del nucleare avesse
undesignavanzato».Piùcheunti-
tolo una bestemmia, anche per gli
standard della scuola parrocchiale
digiornalismo.Einfattinell'edizio-
nestampata inedicola lunedì, rab-
berciano: «L'amministrazione te-
me che il progetto per la bomba
sia finito ad altri». A seguire l'iden-
tico servizio del giorno preceden-
te. Intanto è uscito un rapporto
del Congresso Usa di cui si è occu-
patasolol'emittentearabaal Jazee-
ra. «Il presidente Bush e il vice pre-
sidente Dick Cheney hanno deli-
beratamente mentito al Congres-
so e all'opinione pubblica sul peri-

colo rappresentato dall'Iraq prima
dell'invasione nel marzo 2003», si
legge nel documento conclusivo
condotto dalla commissione d'in-
chiestadelSenato.È laprimavolta
cheun organo di rangoparlamen-
taremettenerosubiancocheiver-
tici dell'amministrazione hanno
deliberatamente mentito a propo-
sito delle armi di distruzione di
massa che Saddam Hussein avreb-
be nascosto nel deserto. Una sto-
ria che al New York Times cono-
sconomoltobene.Dueinviati spe-
ciali della testata, Judith Miller e
Michael Gordon, spacciavano per
inchieste informazioni sugli arse-
nalidi sterminiochesirivelanobu-
fale confezionata ad arte dall'am-
ministrazione Bush. Miller nel
2005 «rassegna» le dimissioni.
Gordon ora si occupa d'altro. Il
NewYork Times in un editoriale si
erascusatoconi lettoriperaverfat-
to «cattiva informazione». Ma
quandoilpresidente fremepersca-
tenare un'altra guerra, pare che le
insidie siano sempre in agguato.

Incastrato da un cellulare, mes-
soalla gogna su YouTube. È fini-
to agli arresti il vice-rettore del-
l’università iraniana di Zanjan,
sorpreso dagli studenti mentre
chiedeva sesso ad unaragazza in
cambio della cancellazione di
un procedimento disciplinare:
uno dei tanti che fioccano per
ogni sciocchezza, un velo anno-
dato male, un’ombra di trucco,
unvestitogiudicatotroppoattil-
lato. Lui, il censore, guardiano
del rispettodellamoralità islami-
ca nelle aule universitarie, è ri-
mastoconunpalmodinaso, im-
barazzato e stordito mentre gli
studenti facevano irruzione nel

suo ufficio per consegnarlo agli
agenti di sicurezza.
Nondoveva esserenuovo aque-
stotipodi richieste ilvice-rettore
di Zanjan, del quale la stampa
iranianavelapudicamente ilno-
me: un po’ di sesso e via, il regi-
stro delle manchevolezze torna
immacolato.Ametteresull’aller-
ta gli autori del video è stata in-
fatti proprio la ragazza molesta-
ta, che sabato scorso era stata
convocatadalsupervisoredeico-
stumi studenteschi per risolvere
un problema di cattiva condot-
ta.
Il moralizzatore corrotto è stato
arrestato, ma la protesta degli

studenti non si è fermata: in tre-
mila si sono radunati nella pale-
stra dell’ateneo chiedendo una
punizioneseveraper ilvice-retto-
re e le dimissioni dei vertici uni-
versitari.Masoprattuttol’azzera-
mento di tutti i provvedimenti
disciplinari adottati contro gli
studenti e le «scuse ufficiali» del

ministero dell’Istruzione supe-
riore.
AlirezaNadaf, il rettore,hacerca-
to di riportare la calma, incon-
trando i giovani. «Ringraziamo
gli studenti per la loro vigilanza.
Noi li abbiamosempresostenuti
perestirpareogni segnodicorru-
zione». Parole al vento, perché
nell’Università di Zanjan come
altrove la difesa della «moralità»
sièrivelataunchiavistelloeffica-
ce per scardinare qualsiasi attivi-
tà studentesca, anche solo vaga-
mente politica e riformista. Nel-
l’aprile scorso 17 ragazzi del-
l’Universitàdi Tabriz finirono in
ospedale per uno sciopero della
fame di protesta contro provve-
dimenti disciplinari a senso uni-

co. Il vice-rettore che molestava
le studentesse di Zanjan solo
unasettimana fa aveva ordinato
la chiusura dell’Associazione de-
gli studenti, con il pretesto che
«i suoimembriavevadeiproble-
mi di moralità e non mostrava-
no affatto un comportamento
islamico», qualità delle quali a
quanto pare lui stesso non è ri-
sultato particolarmente dotato.
Larepressionedell’attivitàpoliti-
ca degli studenti universitari si è
intensificata da quando Ahma-
dinejad è diventato presidente
nel 2005. Di pari passo è andata
la campagna di moralizzazione
deicostumi-dallaprimaveradel
2007 i giri di vite contro le don-
ne «malvelate» si succedono ad

ondate. L’ultima in questi gior-
ni, forse in previsione della calu-
ra estiva. La polizia di Teheran
ha avvertito che fermerà le don-
nevestiteconabiti troppo legge-
ri che svelino le forme, ma an-
che ragazzi che abbiano un ta-
glio di capelli giudicato troppo
stravagante. In più, sonominac-

ciati di chiusura anche i nego-
zianti che mettono in vendita
vestiti poco islamici e barbieri
dalle forbici sbarazzine.«Lanuo-
va campagna è già iniziata e tre
negozisonogiàstatichiusi», scri-
veva ieri il quotidiano Kargoza-
ran.
Tanta intransigenza per un ciuf-
fo ribelle stride con l’assai poco
austero costume dei censori.
Uno di questi, il generale della
polizia Reza Zarei, nel marzo
scorso sparì all’improvviso. Via
internet arrivò la notizia che era
stato arrestato dopo essere stato
sorpreso in un bordello con più
d’unaprostituta.Neigiorniscor-
si il generale è stato rilasciato su
cauzione.

Su Teheran il vertice
di Lussemburgo
di fatto smentisce
l’accelerazione
anglo-americana

Il ministro prova
a mitigare i colleghi
leghisti ma non cambia
la sostanza del suo
pronunciamento

Su Washington Post
e New York Times
la fumosa storia
di una sospetta rete
di trafficanti di atomiche

A lanciare l’allarme
è l’amministrazione
Bush che è in cerca
di un’altra pistola
fumante contro l’Iran

PIANETA

WASHINGTON Daieri tifaOba-
ma anche il premio Nobel per
la Pace Al Gore. L'ex vicepresi-
dente di Bill Clinton e candida-
to alla Casa Bianca nel 2000
contro Bush ha dichiarato il
suo sostegno al candidato de-
mocraticoinunamailai suoiso-
stenitori: «Tra poche ore - ha
scritto Gore - salirò su un palco
a Detroit per annunciare il mio
appoggio a Obama. Da oggi fi-
no al giorno delle elezioni farò
quantoè inmiopotereper far sì
che sia eletto presidente degli
Stati Uniti»
L’endorsement del premio No-
bel arriva a poche ore dall’an-
nuncio di una visita di Barack
Obama in Afghanistan e Iraq
prima del voto di Novembre.
Parlando con i giornalisti a
Flint, nel Michigan, il candida-
to ha detto che particolari del
viaggio saranno diffusi a breve.
Per la prima volta trovano con-
ferma le indiscrezioni su una
missioneall'esteroprimadelfac-
cia a faccia elettorale con Mc-
Cain.
È dal gennaio 2006 che Obama
non si reca in Iraq, un fatto per
cuièstatocriticatodalrivale.Ol-
tre all'Iraq, secondo le indiscre-
zioni, il viaggio potrebbe inclu-
dere capitali europee dove il
messaggio di cambiamento di
Obamahaprovocatofortientu-
siasmi e interesse intorno alla
sua candidatura.
Un sondaggio del centro di ri-
cerche Pew diffuso la scorsa set-
timana ha mostrato che nel re-
sto del mondo sia Obama che
McCain battono il presidente
Bush quanto a indice di gradi-
mentomacheObamaèpreferi-
to aMcCain in quasi ogni Paese
tracui laSpagna72a19), laGer-
mania (82 a 33), l'Indonesia (52
a 17) e l'Egitto (31 a 23).

USA

Gore a Detroit
si schiera
con Obama

KABUL Oltre 500 talebani si so-
noraggruppati induevillaggivici-
no Kandahar in seguito all’an-
nuncio, da parte della Nato e del-
l’esercitoafgano, dell’invio di rin-
forzi nella zona. L’invio di nuovi
militari nasce dall’esigenza di ri-
spondere all’evasione di venerdì
scorso quando, dal penitenziario
della città a sud del Paese, erano
fuggiti circa 1.000 detenuti di cui
400 talebani.
«Più di 500 talebani si sono rag-
gruppati induevillaggideldistret-
to di Arghandab, a nord di Kan-
dahar», ha dichiarato il capo del-
la polizia della provincia, Sayed
Agha Sageb. E ha aggiunto: «Ci
prepariamo a condurre una ope-
razione contro di loro» senza pe-
rò essere in grado di precisare se il
gruppodi talebani fapartedelmi-
gliaio di evasi. Decine di famiglie
hanno abbandonato le loro case
nei villaggi di Nghan e Char Kol-
ba temendo di essere coinvolte
nei combattimenti.

AFGHANISTAN

500 talebani
alle porte
di Kandahar

Iran: molesta una ragazza, finisce su YouTube il vice-rettore custode della morale
I giovani dell’Università di Zanjan lo hanno incastrato con un cellulare e l’hanno fatto arrestare. Ora chiedono l’azzeramento delle sanzioni disciplinari prese contro gli studenti

Frattini frena la Lega
«Non possiamo fermare la Ue»
Il ministro degli Esteri: il Trattato di Lisbona va ratificato

Giallo sul sì alle sanzioni all’Iran. Solana smentisce gli Usa

Il commissario europeo Javier Solana, a sinistra Frattini Foto di Nicolas Bouvy/Ansa-Epa

Ha chiesto sesso
in cambio
della cancellazione
di un provvedimento
disciplinare

Gli universitari vogliono
le scuse ufficiali
del ministero
dell’Istruzione
superiore

ALLARME NUCLEARE

Se la stampa Usa sbatte la bufala in prima pagina
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■ di Umberto De Giovannangeli
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